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Un racconto lungo più di 70 anni 


Il 17 marzo del 1861 la carta fondamen- 
tale della nuova Italia unita diviene lo 
Statuto Albertino che all’articolo 24 dice: 
«Tutti i regnicoli, qualunque sia il loro ti- 
tolo o grado, sono eguali dinanzi alla leg- 
ge. Tutti godono egualmente 1 diritti civili 
e politici...». 

E all'indomani dell’Unità d’Italia, un 
gruppo di donne lombarde già chiede con 
un volantino di estendere a tutte le ita- 
liane il diritto di voto di cui già godevano 
insieme alle toscane e venete, secondo i 
codici dell'Impero austriaco. 





PETIZIONE ALLA CAMERA DE' DEPUTATI - 1861 





Se Dio ha posto nell'uomo un'irresistibile tendenza alla libertà, è perché nell'uso 
della libertà diventi migliore; se Dio benedice agli sforzi che la Nazione Italiana fa 
per rendersi libera, fondamento principalissimo di questo progressivo miglioramento 
dev'essere l'affermazione la più larga possibile dell'emancipbazione della donna. 
| primi otto anni dell'educazione dell'uomo appartengono quasi esclusivamente 
alla madre. 

Considerando che sui diversi Codici delle provincie Italiane si sta elaborando un 
Codice unico per tutto il Regno d'Ifalia; 

Considerando che nelle provincie Lombarde, dove è vigente tuttora il Codice 
austriaco, la donna è parificata all'uomo nella facoltà di disporre delle proprie so- 
stanze in ogni contrattazione anche senza la tutela maritale; 

Considerando che il Codice Albertino, sottopone, nelle antiche provincie, la 
donna alla tutela maritale nell’esercizio dei diritti di proprietà; 

Le sottoscritte, Cittadine Italiane, fanno al Parlamento rispettosa istanza, affinché 
nella compilazione del nuovo Codice civile italiano, alle donne di tutte le provincie 
vengano estesi | diritti rconosciuti fino ad oggi nelle donne Lombarde. 

Milano 1861 


PETIZIONE PER IL VOTO POLITICO ALLE DONNE, DI ANNA MARIA Mozzoni - 1877 





Signori Senatori, Signori Deputati 

Il presidente del consiglio dei Ministri nel suo programma di Governo, il quale ebbe 
efficacia di commuovere a speranza tutti gli italiani, stigmatizzo alcune leggi che ba- 
sandosi sopra nude persecuzioni legali infimano la realtà. Ora una classe innumere- 
vole di cittadini trovasi avviluppata in una veste giuridica, la quale, emanazione di 
tempi disparati, reliquia di tradizioni antiquate, che il progresso delle scienze sociali ha 
demoliti da ogni altra parte, rappezzatura di Diritto Romano e di diritto consuetudina- 
rio straniero, astrae dalla realtà presente e si afferma come un fatto isolato nel corpo 
delle istituzioni moderne. 

Ora questa massa di cittadini che ha dirittie doveri, bisogni ed interessi, censo e ca- 
pacità, non ha presso il corpo legislativo nessuna legale rappresentanza, sicché l'eco 
della sua vita non vi penetra che di straforo e vi è ascoltata a mala pena. 

Noi italiane ci rivolgiamo percio a quel Parlamento, che col Governo ha conve- 
nuto doversi alla presunzione sostituire la realtà, affinché posti in disparte i dottrinarii 
apprezzamenti e le divagazioni accademiche sulla entità e modalità della nostra na- 
tura, e sul carattere della nostra missione, voglia, considerandoci nei nostri soli rapporti 
con lo Stato, riguardarci per quello che siamo veramente: cittadine, contribuenti e 
capaci, epperò non passibili, davanti al diritto di voto, che di quelle limitazioni che 
sono o verranno sancite per gli altri elettori. 

A questa parità di trattamento con i cittadini dell'altro sesso, non conoscendo noi 
altro ostacolo che la tutela della donna maritata, domandiamo che sia tolta, come 
non d'altro originata che dalla legale presunzione della nostra incapacità, facendo 
noi considerare agli onorevoli legislatori, che avendo il Governo italiano promosso 
con ogni cura l'istruzione femminile e frovandoci noi, percio, al giorno d'oggi, alla 
eguale portata intellettuale di una quantità di elettori che il legislatore dichiara capa- 
ci, sfimiamo che nulla costi acché venga a noi pure accordato il voto politico, senza 
del quale i nostri interessi non sono tutelati ed i nostri bisogni rimangono ignoti. 

Fiduciose nella saviezza e giustizia dei legislatori, le sottoscritte insistono perché sia 
fatta ragione alla loro domanda. 





Salvatore Morelli, giornalista e giurista 
democratico, nel 1861 pubblica “La donna 
e la scienza come soli mezzi atti a risolve- 
re i problemi dell'avvenire”, anticipando 
i temi dell'emancipazione femminile, ben 
otto anni prima del libro di John Stuart 
Mill “La servitù delle donne”. 

Una volta eletto deputato, nel 1867, 
Morelli presenta, primo in Europa, un 
progetto di legge dal titolo Abolizione del- 
la schiavitù domestica con la reintegra- 
zione giuridica della donna, accordan- 
do alla donna i diritti civili e politici per 
la parità della donna con l'uomo. Tra il 
1874 e il 1875 presenta e illustra sette pro- 
poste di legge per la riforma del Diritto di 
Famiglia, cento anni in anticipo rispetto 
alla riforma del 1975. 

Ovviamente nessuna di queste leggi 
sarà presa in considerazione e Morelli vie- 
ne dai più considerato un eccentrico, un 
esaltato, troppo moderno per il suo tem- 
po. E però nel 1877 il Parlamento italiano 
approva il suo progetto di legge (n. 4176 
del 9 dicembre 1877), che riconosce alle 
donne il diritto di essere testimoni negli 
atti normati dal Codice civile, un passo 
importante per i suoi risvolti economici e 
verso l'affermazione del principio di capa- 
cità giuridica delle donne. 

Nel marzo del 1877 Anna Maria Mozzo- 
ni, emancipazionista e pubblicista, già dal 
1868 tra le firme prestigiose del quindici- 
nale «La donna», presenta una Petizione 
per il voto politico alle donne in polemica 
con l’operato della Sinistra al governo che, 
come la Destra, non era disposta a conce- 
dere il diritto di voto alle donne. 
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La petizione viene rifiutata. Quando nel 
1880 Giuseppe Zanardelli, nella relazione 
della Commissione per la riforma della 
legge elettorale politica, ribadisce l’impor- 
tanza della tradizione e l'opportunità del 
mantenimento del voto come prerogativa 
esclusivamente maschile, puntualmente 
Anna Maria Mozzoni replica presentando 
una nuova mozione (1881) e pubblicando 
l'opuscolo Lettera di Anna Maria Mozzo- 
ni all’Onorevole Zanardelli. 








L’atto di nascita del primo movimento 
politico delle donne avviene nella prima 
domenica di dicembre del 1880, quan- 
do Anna Maria Mozzoni e Paolina Schiff 
danno vita a Milano alla Lega promotri- 
ce degli interessi femminili. Inizia così il 
cammino del movimento emancipazioni- 
sta, che comincia ad organizzarsi attra- 
verso strutture nazionali e locali, con or- 
gani di stampa propri. 


Saranno in molte a mobilitarsi per un 
femminismo sociale “pratico”. 


È il caso della Lega per la tutela degli 
interessi femminili, nata sempre a Milano 
nel 1893 per iniziativa di maestre come 
Linda Malnati e Carlotta Clerici, e di ope- 
rale e impiegate vicine al Partito sociali- 
sta appena costituito. Nel programma di 
massima ci sono il diritto di voto alle don- 
ne e l’abolizione dell’autorizzazione mari- 
tale, ma nel concreto la Lega opera per re- 
alizzare diritti sociali (Cassa di maternità, 
istruzione professionale per le figlie delle 
operaie, miglioramento delle condizioni 
di maestre d’asilo, telegrafiste, telefoniste 
ecc.). 
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Tutela degli Interessi Femminili 
Via Silvio Pellico N. 8, SEZIONE DI MILANO 1 
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Non a caso Milano. Nel capoluogo lombardo infatti si verificano condizioni culturali, 
economiche, sociali e politiche che favoriscono lo sviluppo del movimento di emancipazio- 
ne femminile. 

Lo sviluppo dell’apparato produttivo milanese, il formarsi di una nuova borghesia, la 
diffusione di spinte emancipatorie nelle classi operaie sono altrettanti elementi che favo- 
riscono la nascita di un nuovo tipo di donna, impegnata sul piano sociale, insofferente alle 
costrizioni del tempo. 





DI tutti gi articoli ed illustrazioni pubblicati In questo numero è proibita qualunque riproduzione. = 
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Nel 1898, sotto i cannoni di Bava Bec- 
caris a Milano durante i moti per il pane, 
non cadono solo i manifestanti. Insieme 
al Partito socialista vengono sciolte le Le- 
ghe operaie, compresa la Lega per la tute- 
la degli interessi femminili. A raccogliere 
l’eredità della Lega e le forze disperse del 
movimento delle donne, è l'Unione fem- 
minile nata a Milano nel 1899 con lo sco- 
po di elevare e istruire la donna, difende- 
re la maternità e l’infanzia, nonché offrire 
ospitalità alle associazioni e istituzioni 
femminili presenti in città. Tra le promo- 
trici, di estrazione borghese ma diverse 
per formazione, vi sono Ersilia Bronzini 
Majno, Nina Sullam Rignano, Jole Belli- 
ni Bersellini, Rebecca Berettini Calderini, 
Antonietta Rizzi Pisa. L'Unione si diffon- 
de rapidamente in altre città e nel 1905, 
fondandosi in Cooperativa, assume la de- 
nominazione di Unione femminile nazio- 
nale. 

Fin dal suo esordio l'Unione si batte 
non solo per l'emancipazione giuridica 
e politica, ma anche per un programma 
rivolto alla tutela delle lavoratrici, all’af- 
fermazione del valore della maternità, 
all'istruzione e formazione professionale 
delle donne. Oltre ad anticipare criteri e 
metodi di intervento del moderno welfare 
state, l'Unione ha un ruolo di primaria 
importanza nel composito panorama del 
suffragismo italiano di età liberale, so- 
stenendo un’idea di cittadinanza politica 
fondata su principi rigorosamente univer- 
salistici, ma capace anche di rappresenta- 
re la specificità femminile. 

Attraverso il mensile «Unione femmi- 
nile», pubblicato dal 1901 al 1905, l'Unio- 
ne sostiene infatti importanti campagne a 
favore del suffragio, a proposito del quale 
ospita diversi articoli. È Elisa Boschetti, 
nel 1901, a rilanciare la questione: «Noi, 
soltanto noi dobbiamo essere le fautrici 
della nostra libertà. [...] la donna si con- 
vinca che lei sola deve lottare per raggiun- 
gere la propria emancipazione. E il mezzo 
fondamentale è il diritto al voto ammini- 
strativo e politico». 
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Nel luglio del 1903 Ersilia Majno invia 
una lettera a 500 personalità, tra uomini 
e donne, ritenute sensibili ai «problemi 
dell’epoca», allegando un questionario 
con quattro semplici domande che danno 
il via all'inchiesta sul voto. Il periodico ri- 
ceve 140 risposte. Tra queste, 48 donne e 
33 uomini esprimono parere favorevole al 
voto amministrativo e politico alla donna 
sia in linea generale sia «attualmente in 
Italia». L'inchiesta viene pubblicata nel 
1905 sul periodico «Unione femminile» e 
fornisce un quadro significativo del dibat- 
tito tra favorevoli e contrari al voto all’in- 
terno dell’area socialista, democratica e 
liberale. 
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Negli stessi anni il movimento si or- 
ganizza in tutta Italia e nei rapporti con 
l'estero. Nel 1903, a Roma, diverse asso- 
ciazioni femminili si uniscono nel Con- 
siglio nazionale delle donne italiane affi- 
liato all’International Council of Women. 
Nello stesso anno la 23enne Emmeline 
Pankhurst fonda insieme alla madre e alla 
sorella la più forte organizzazione delle 
suffragette britanniche: la Women's So- 
cial and Political Union. Tra il 1906 ed il 
1907 i paesi scandinavi sono i primi nel 
Vecchio Continente a sancire il voto fem- 
minile. Nel 1907 la socialdemocratica te- 
desca Clara Zetkin, promuove la prima 
conferenza delle donne della Seconda In- 
ternazionale, appendice del congresso di 
Stoccarda, in cui il suffragio femminile è 
uno dei temi dominanti. 
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Le donne italiane entrano dunque a 
far parte di un movimento internazionale, 
come per esempio Maria Montessori, am- 
messa nel 1892 alla Facoltà di Medicina e 
che i più conoscono solo per il suo meto- 
do pedagogico adottato in tutto il mondo. 
Montessori nel 1899 partecipa come de- 
legata al secondo incontro quinquennale 
dell’International Congress of Women 
che si tiene a Londra. Un altro esempio 
è Emilia Mariani, che fonda il Comitato 
Pro Voto Donne di Torino, e che nel 1896, 
1900, 1906, rappresenta le donne italiane 
a Parigi e poi anche ad Amsterdam nel 
1908. Maestra elementare, Mariani com- 
batte per il riconoscimento dei diritti del- 
le donne, fino ad allontanarsi dal Partito 
Socialista proprio perché questo non ap- 
poggia abbastanza le cause femminili. 


Dott, Maria Montessori 
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La stampa femminile dell’epoca a sostegno del suf- 
fragio femminile è ricchissima. Citiamo alcuni titoli: 
«Vita Femminile» del 1887 diretto proprio da Emilia 
Mariani insieme a Linda Malnati, il «Giornale delle 
donne» del 1869, l’«Unione Femminile» del 1901 di 
cui l’ispiratrice è Ersilia Majno Bronzini, «La donna 
socialista» diretto da Ines Oddone-Bitelli, «L’Allean- 
za» del 1906, giornale dichiaratamente femminista. 
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te subordinato, e ciò la rende contraria ai 
movimenti femministi e alla battaglia per 
il voto. 

Alle sue esternazioni risponde sulle pa- 
gine della rivista «Marzocco», nel 1904, 
Amelia Rosselli la madre di Carlo e Nel- 
lo Rosselli, dichiarandosi anche lei dub- 
biosa sul voto alle donne, ma non perché 
incompatibile con la natura delle don- 
ne — come sostiene Neera — ma piuttosto 
perché «ancora desiderio di poche e non 
aspirazione della massa». Peraltro, dopo 
la Liberazione, la Rosselli si batterà per il 
voto alle donne. 

Oppure si pensi a Gina Lombroso, fl- 
glia di Cesare, che nell’opuscolo Il pro e 
il contro. Riflessioni sul voto alle Donne 
esprime dubbi e perplessità riguardo al 
voto alle donne. 

«... Concludendo. L’aspirazione della 
donna al voto è una aspirazione più detta- 
ta dall’amor proprio che dal desiderio re- 
ale... Le donne in genere non si interessa- 
no di questioni politiche, quelle che se ne 
interessano, nelle condizioni attuali pur 
non avendo il voto, esercitano una azione 
benefica sulla politica del proprio paese, 
migliore anche di quella che potrebbero 
esercitare con il voto...». 


Ma la battaglia non si ferma. Il 26 feb- 
braio del 1906 Maria Montessori sul gior- 
nale «La vita» scrive un proclama a nome 
dell’associazione Pensiero e Azione, in cui 
ribadisce l’invito a dare il voto alle don- 
ne specificando che la legge non poneva 
alcun esplicito divieto. «Donne tutte sor- 
gete! Il vostro primo dovere in questo mo- 
mento sociale è di chiedere il voto politi- 
co», è la sua esortazione. E nella notte del 
3 marzo in tutta Roma si poteva leggere il 
proclama affisso clandestinamente da un 
gruppo di studentesse. 





L'iniziativa della Montessori è precedu- 
ta da un’attività febbrile delle associazio- 
ni emancipazioniste che, pur con diversi 
indirizzi ideologici, si erano mobilitate in 
occasione della proposta di suffragio ma- 
schile e femminile avanzata in Parlamen- 
to dal deputato Roberto Mirabelli. 

A seguito di questa proposta, infatti, si 
sono costituiti 1 Comitati Pro Voto, sia in 
grandi città che in piccoli centri. Vi par- 
tecipano esponenti di associazioni eman- 
cipazioniste di diverso orientamento (cat- 
toliche, democratiche e socialiste, queste 
ultime peraltro senza ottenere il pieno ap- 
poggio del proprio partito) che nel 1906 
confluiscono nel Comitato Nazionale Pro 
Suffragio. 

Fra le donne presenti si ricordano, ol- 
tre alle già citate, Linda Malnati, Carlotta 
Clerici, Lydia Poét, Alda Simonetti Sacchi, 
Ernesta Viganò. 
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IL VOTO ALLE DONNE, DI ARGENTINA ALTOBELLI - 1906 


L'argomento non è più nuovo perché è stato discusso in tutti i giornali con 
intendimenti pro o contro, ed io farò in proposito soltanto alcune considerazioni 
da sottoporre specialmente al criterio delle lavoratrici, perché si formino un'opi- 
nione, la coscienza di un loro dritto per poterlo difendere e conquistare. 

F comincio con un'affermazione che è fondata sul principio di giustizia e di 
eguaglianza per il quale riconoscendo che la donna ha i medesimi diritti dell’uo- 
mo, ha pur quello del suffragio universale. Ma io vorrei che le donne conquistas- 
sero questo diritto non per le viottole contorte della distinzione e dei privilegi, ma 
perla gran via maestra del suffragio universale, concesso a tutti senza distinzione 
di sesso o di condizione, e anche agli analfabeti. Una concessione del voto alle 
sole donne istruite sarebbe antipatica ed incivile, come tali sono del resto Tutti gli 
strappi alla giustizia. 

[...] nessuna restrizione dunque né diritto del voto alle donne, ma il voto a tutte 
le donne... 

Pur convenendo che esse non sono ancora per tutto preparate a valersi con 
coscienza della scheda elettorale, e pur preoccupandoci di ciò che potrà usci- 
re dai primi esperimenti politici della donna, tirata su con un'educazione falsa e 
schiava dei pregiudizi e dei dogmi della chiesa, il suo diritto deve ugualmente 
trionfare... 

In «La donna Socialista», 1906, n. 12-13 
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È Carlotta Clerici (la secorida) e Linda Malmatiffla quarta) 
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STATUTO DEL COMITATO NAZIONALE PRO SUFFRAGIO, ARTICOLO l 





Si è costituito in Roma un Comitato Nazionale per il voto alla donna indipendente 
da qualunque fede politica o religiosa. Esso fa parte dell’International Women Suffra- 
ge Alliance. 

Scopi del Comitato sono: 

a) Promuovere, diffondere, sostenere il movimento pro-suffragio femminile; 

b) Divenire centro dell’azione collettiva fra i Comitati regionali; aiutarli nell’esplica- 
zione della loro attività, tenerli al corrente del movimento e dell’opera interazionale; 

c) Promuovere l'istituzione di Comitati e sottocomitati di propaganda nelle città 
ove mancano; 

da) Riunire in un'azione concorde e solidale tutte le donne italiane che si adopera- 


no alla conquista del suffragio, e tentare tutte le vie legali per ottenerlo. 


Quello stesso anno le Corti di appel- 
lo di sei città (Firenze, Palermo, Venezia, 
Cagliari, Brescia e Napoli) pronunciano 
altrettante sentenze che bocciano il rico- 
noscimento dell’elettorato politico alle 
donne, accolto da alcune Commissioni 
elettorali provinciali. 

Il 4 agosto del 1906, ad esempio, la 
Corte di appello di Firenze afferma che 
un'interpretazione estensiva dell’articolo 
24 dello Statuto avrebbe portato a con- 
cludere che «le donne non sono soltanto 
elettrici ma anche eleggibili». E dunque: 
«Potrebbe avvenire che una maggioranza 
di donne venisse a formarsi in Parlamento, 
che coalizzandosi contro il sesso maschile, 
obbligasse il Capo dello Stato, scrupoloso 
osservatore delle buone norme costituzio- 
nali, a scegliere nel suo seno i consiglieri 
della Corona, e dare così al mondo civile 
il nuovo e bizzarro spettacolo di un gover- 
no di donne, con quanto prestigio e utilità 
del nostro paese è facile ad ognuno imma- 
ginarsi». 

Ed è proprio il 1906 quando dieci mae- 
stre marchigiane (nove di Senigallia e una 
di Montemarciano) presentano domanda 
per essere iscritte nelle liste elettorali. 

La Corte di appello di Ancona presie- 
duta da Ludovico Mortara è l’unica ad 
accogliere la loro richiesta di inclusione 
nelle liste elettorali. Un fatto senza pre- 
cedenti di cui parlarono tutti. Ludovi- 
co Mortara, avvocato, politico e docente 


universitario di Diritto Costituzionale ita- 
liano (divenne poi ministro della giustizia 
con il primo governo Nitti) non era di per 
sé un sostenitore del suffragio femminile. 
Tanto è vero che nel 1903, allora consi- 
gliere di Cassazione, aveva dichiarato, in 
risposta all'inchiesta dell’Unione Femmi- 
nile, di non ritenere il voto utile ma peri- 
coloso, in quanto «la schiavitù intellettua- 
le delle donne alla superstizione religiosa 
e ai pregiudizi reazionari è attualmente in 
Italia assai più estesa e saldamente stabi- 
lita che non quella degli uomini». 

Mortara era però un giurista che ap- 
plicava la legge in modo rigoroso. La sua 
sentenza si basa proprio su quanto detto 
nell’art. 24 dello Statuto Albertino, ovve- 
ro che tutti i “regnicoli” hanno gli stessi 
diritti e quindi, poiché non è indicata in 
modo esplicito l’esclusione delle donne, 
la loro iscrizione alle liste elettorali è da 
considerarsi legittima. Impostazione che 
viene poi suffragata dal fatto che gli arti- 
coli seguenti dello stesso Statuto Alberti- 
no indicano come le donne abbiano pari 
doveri e diritti degli uomini. 

L’esito della vicenda non è però favore- 
vole per le donne. Alla fine del 1906, in- 
fatti, la Cassazione di Roma si esprimerà 
in modo negativo dichiarando che «è così 
ovvio che le donne siano escluse dal dirit- 
to di voto, che non si è sentito il bisogno 
di dichiarare tale concetto nella formula- 
zione dello Statuto Albertino». 


Mentre il dibattito sulla sentenza Mor- 
tara non si è ancora spento, nel febbraio 
nel 1907 viene discussa la Petizione delle 
donne italiane per il voto politico e am- 
ministrativo, scritta da Annamaria Moz- 
zoni con l'intento di rappresentare tutte 
le componenti del movimento suffragista 
in campo, non senza contraddizioni. In- 
fatti il suffragio femminile è rivendicato 
sia come diritto inderogabile di ogni in- 
dividuo in base al principio universalista, 
classicamente democratico, sia nell’ottica 
liberale che lega la cittadinanza alle ca- 
pacità (contributive, professionali, o per 
meriti acquisiti presso la collettività). 

L’esito della sessione parlamentare, 
considerato inizialmente un successo dal 
movimento suffragista, si rivela invece la 
premessa di un’ennesima delusione. Il go- 
verno nomina una Commissione incarica- 
ta di studiare il problema dell’estensione 
alle donne del suffragio amministrativo 
che, dopo 2 anni di lavori trascinati piut- 
tosto stancamente, si pronuncia per il no. 


AL SENATO DEL REGNO 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 


PETIZIONE 


DONNE ITALIANE 
(tend dell'art. DI dallo Statuto tendamentue del Ragno) 
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VOTÒ POLITICO E AMMINISTRATIVO 


ROMA 
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«L’avvenire è per il trionfo delle idee 
non dei partiti. Tutti i pregiudizi a riguar- 
do delle donne cadranno se il Congresso 
saprà provare che è possibile un lavoro 
comune anche militando in campi diver- 
si... è giunta l’ora nella vita della donna 
per far sentire alto e forte quali siano le 
sue ispirazioni, quali i vantaggi che la fa- 
miglia o la società hanno 1il diritto di at- 
tendere da un movimento che ogni giorno 
diventa più importante». 

Così esordisce la presidente Gabriella 
Rasponi Spalletti nell'intervento di aper- 
tura del Primo Congresso Nazionale del- 
le donne Italiane, che si svolge Roma dal 
23 al 30 aprile del 1908 (mentre a maggio 
dello stesso anno le milanesi organizze- 
ranno il primo Congresso di attività pra- 
tica femminile). Obiettivo delle congres- 
siste è discutere ed elaborare proposte di 
legge tese a migliorare la condizione giu- 
ridica ed economica della donna. Il Co- 
mitato Nazionale Pro Suffragio chiede ed 
ottiene una seduta speciale, gestita dalle 
suffragiste, in cui discutere la questione 
del voto. In questa sede viene approva- 
ta la richiesta di riconoscere alla donna 
il diritto elettorale alle stesse condizioni 
dell’uomo, e il più in fretta possibile. Ma 
le polemiche e le divisioni non mancano. 

Le socialiste non sono d'accordo con 
l'impostazione “apolitica” data al Con- 
gresso; Anna Kuliscioff rinuncia a parte- 
ciparvi, ma anche Anna Maria Mozzoni 
non è presente, non condividendo l’im- 
postazione generale del Congresso. Due 
assenze significative che mettono in luce 
come all’interno del movimento non vi sia 
unità. 
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L'unità è minata anche dalle divergen- 
ze di opinioni su quale rapporto intratte- 
nere con il Partito socialista. Tra le diri- 
genti del Comitato Nazionale con sede a 
Roma si va aprendo una frattura al tempo 
stesso generazionale e politica tra il grup- 
po di “giovani” che faceva riferimento a 
Teresa Labriola, una delle intellettuali più 
in vista del movimento e le fondatrici, ap- 
partenenti alla generazione precedente, 
tra cui la presidente Giacinta Marescot- 
ti Martini. Le prime chiedono un mag- 
gior dinamismo e un’azione concordata 
con i socialisti e i democratici, mentre le 
fondatrici e la presidente restano fedeli 
all’idea di un movimento di donne auto- 
nomo e indipendente dagli schieramenti 
parlamentari. 

Anche a Milano vi sono tensioni. Nel 
Comitato lombardo Pro Suffragio hanno 
un ruolo importante donne dalla doppia 
militanza, come: Linda Malnati, Carlotta 
Clerici, Maria Cabrini, militanti del Par- 
tito socialista, ed Ersilia Majno e Nina Ri- 
gnano, dirigenti dell’Unione Femminile 
Nazionale molto vicine al Partito sociali- 
sta. Il Partito ha un atteggiamento ambi- 
guo verso il suffragio femminile, ammes- 
so in teoria ma sempre dilazionato nella 
pratica, ed inoltre è sospettoso nei con- 
fronti del movimento suffragista, qualifi- 
cato come “borghese”. 

Un punto di svolta arriva quando il Co- 
mitato Nazionale pro suffragio femminile 
chiede apertamente al Comitato centrale 
del Partito socialista di esplicitare se nel- 
la rivendicazione del suffragio universale 
sostenuta dal partito sia incluso il voto 
alle donne. Turati, a nome del partito, ri- 
sponde di no: il voto femminile è prema- 
turo, perché non avendo le donne ancora 
maturato una salda coscienza di classe, 
avrebbero favorito le forze conservatrici. 

A questo punto Anna Kuliscioff, su- 
perando i dissensi con Anna Maria Moz- 
zoni, entra in campo con passione a fa- 
vore del voto, ingaggiando un serrato 
confronto con il suo stesso compagno di 
ideali e di vita, Filippo Turati, e avviando 
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una profonda critica contro «l’illogicità e 
il filisteismo della misoginia elettorale dei 
socialisti». 

Siamo nel 1910. La «polemica in fami- 
glia» si sviluppa sulle pagine di «Critica 
Sociale», in cui la dirigente socialista so- 
stiene una pubblica discussione con Tu- 
rati, che sull’«Avanti!» ha scritto: «con 
tante questioni gravi e serie da affrontare, 
non è il momento di discutere di suffragio 
femminile...», rappresentando così di fat- 
to il pensiero maggioritario dei deputati 
del PSI. 

«Ben vero che l'elemento femminile — 
ribatte la Kuliscioff — oppresso dalla in- 
sufficienza dei salari e dal peso immane 
delle faccende domestiche, che ne assorbe 
anche le ore e i giorni di riposo, non può 
accorrere, quanto il maschile [...] nelle 
organizzazioni economiche del proleta- 
riato. Ma è questa una ragione di più per 
chiamarlo alla conquista del diritto politi- 
co, che ridesti, in queste ultime fra gli op- 
pressi, la coscienza di classe, la coscienza 
di donna, di madre, di cittadina. Per sé, 
che han più bisogno di difesa, e per la cau- 
sa comune». 
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la pè | ; 
Menonchè, voltinmo qualche pagina è, nel- | ito per P. Polia) 
lo atessò documento, sggiamo queste pa- | delia 
role : | e sd ire 
(Eee , Tei veli 
"La comprensione degli interessi del paoso | .,} "One, Jan 
i ilel valore comparativo dii candidati  npn CERM, 
rapprosinta, nà in modo heccssnrio, nè in mo CIPE AEON f SR, 
do csclusivo, il prodotto di upa istruzione in tone © don 
ellettunle, alb; * © dei 
Il discernimento oecorrante nall'alottera per er radicali 


nre ina iduiià sosta può bin sisters anche 
egli niomlfaboti, i quali npasso sono dotati i 
ntelligenza è di nagncia non miign a quel- 
e ili chi nn leggere è serivero... 


fa 
di stroflad di 


O allora? E non è giustappunto in consi. 
lerazione di questo art: fu presenta- 
È soto agli aliubet na pl Sta tatti ri 


voto agli annliat da tutt 


Sion! d' Talia, bungaro ‘digi *inalfa that, " 
— tiltro che i duo terzit — sullo ur è nl 
"BO per cento? 

Evidentotnente, per l'on. Bertolini è por | 
n sun Commissione, anche di nnalfabettami 
re n'ha di dua sorta: uno maschile, l'altro. | 
emminile. E" così? 


L'interesse, fondamento del voto. 
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centro 
ETLK i DIVE 


O, se no, la ragione dell'esclusione deve | "E (f? fi il L- 
rovarsi altrove, Indàghinmo un pochino più . 
i fondo nella Relazione. Gi f; f (171- 

Not è, come si è visto, l'è alfabeto «, nn- | "* 
i non è neppure « l'istruzione intelletina. | '?_ 1 * x 
cu, che determini ln « capacità politica » 33 
lol cittadino. Il diritto di voto, d'altronde, |‘ 
ion è un « diritto naturale»: in ciò possia- 
nò consentire col IRelniore, Quel idiritto, è 
n capnettà di esercitarlo, dipendono da cu 
ioni più positive, Qunli sono queste cagrio- 
VE; 

Qui è il caso di citare nti'altrn volta le 
sarole lest uniti della: Relazione : i 


« l'oichò tutte le Gami della società hanno in- | 
acrcast nd sesore ben governate e sono formal- | 
pente noggetto nil uguali ubblighi e prestazio- | , 
li, Apparisco conveniente che 1 bisogni, le a- | 

birazioni, i sentimenti di cinseona abbiano 
(rela Pappresentanra. Niumo più ardirebte al | 


Lonto corrente colla Posta. 





Un nurnero Cent. B 
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ESTERO iL DOPPIO le 


he irivano si chie- 
ale vero spreco di 
teresse della collet. 
iva dall'ostracismo 
nrpo amministrate 


mo più obiettivi è più fiduciosi. Comu in 
î CR chiediamo - eng flora la tiandîe 
del voto alle donne non è almeno impugnata 
dagli onorevoli Cornuggia, Meda, ni, è 
via di a ei La donna è dunque. sempre 
parta dei / 

13 


can. | 
Infatti — per limitarei agli interessi pro- || 31 
riamente loro apecifici — sarebbero sal- |] 
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Questo dibattito dà i suoi frutti. Infatti, 
nel maggio 1912 il dibattito parlamenta- 
re sul suffragio universale vede emergere 
posizioni favorevoli ad una modifica dei 
meccanismi elettorali. 

I socialisti fanno un tentativo di inse- 
rire il voto alle donne proponendo che 
all’articolo 1 della riforma elettorale in di- 
scussione sia scritto: «Sono elettori tutti 
i cittadini italiani maggiorenni senza di- 
stinzione di sesso». Filippo Turati sotto- 
linea come non si possa parlare di suffra- 
gio universale se dalla cittadinanza viene 
esclusa la metà della popolazione, oltre a 
tutte le lavoratrici che, non sposate, non 
possono contare sulla rappresentanza del 
marito. 

Ma il Presidente del Consiglio Giovan- 
ni Giolitti è contrario e il voto finale con- 
ferma che la maggioranza parlamentare è 
schierata con questa impostazione. 

L'emendamento presentato dai sociali- 
sti, che prevedeva l’introduzione del suf- 
fragio femminile, raccoglie solo 48 voti e 
viene respinto. 

Il suffragio “universale” rimane per il 
momento ancora solo maschile: il diritto 
di voto viene esteso ai soli cittadini ma- 
schi di età superiore ai 21 anni alfabeti o 
che abbiano prestato servizio militare e, 
a partire dal trentesimo compleanno, il 
voto viene esteso anche agli analfabeti. 

Per Anna Kuliscioff la delusione è gran- 
de, e amaramente commenta: «Ormai l’i- 
taliano, per essere cittadino non ha che 
una sola precauzione da prendere: nasce- 
re maschio». 

Nel 1913 scrive l’opuscolo Per il suffra- 
gio femminile. Donne Proletarie...a voi! 
riaffermando come la battaglia dovesse 
continuare e raccogliere il più ampio con- 
senso tra le masse lavoratrici. 

Solo nel congresso del 1914 il Partito 
Socialista si impegna formalmente a pre- 
sentare una proposta di legge sul suffra- 
gio femminile. Ma è troppo tardi. 


La 


TO 
È PIRRTA 


i merzi.. rat 


La guerra alle porte segna una battuta 
d'arresto per le lotte dell’emancipazioni- 
smo femminile ed apre ulteriori spacca- 
ture nel movimento. Interventismo o no? 
Prima dell’entrata in guerra con l’Austria 
le tendenze sono varie: da quelle favore- 
voli al conflitto, o disposte ad accettarlo, 
all’aperta condanna in favore della pace. 

Sono molte a schierarsi contro la guerra 
e per la pace. Tra queste, Anna Kuliscioff, 
Alessandrina Ravizza, Abigaille Zanetta, 
Rosa Genoni, Maria Montessori, Angeli- 
ca Balabanoff, Maria Gioia. Ma anche sul 
fronte interventista si registrano moltissi- 
me adesioni. Basti pensare a Margherita 
Sarfatti che con Maria Rygier lascia «La 
difesa delle lavoratrici», il quindicina- 
le fondato da Anna Kuliscioff, in aperto 
contrasto con l’accorato appello Contro la 
guerra lanciato dalle colonne del giornale 
nel 1914, fino ad arrivare a Teresa Labrio- 
la, considerata una delle protagoniste del- 
la vita culturale e sociale del '900 in Italia, 
che costituì con Maria Ryger nel 1917 la 
Lega patriottica femminile. 

Nel convulso panorama del dopoguer- 
ra sembra rimanere poco spazio per la ri- 
presa di un movimento unitario di donne 
centrato sul suffragio. Ma, nel frattempo, 
milioni di donne hanno gestito la fami- 
glia, il podere contadino, la bottega, han- 
no lavorato nelle industrie belliche e cura- 
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to feriti. Paradossalmente si apre dunque, 
per la prima volta, uno spazio reale per il 
riconoscimento del diritto di voto tra le 
forze politiche istituzionali: un voto “do- 
vuto” per l'enorme mobilitazione di tutte 
a sostegno dello sforzo bellico, legittima- 
to dall’esempio di altri Stati usciti dalla 
guerra (Stati Uniti, Gran Bretagna, Ger- 
mania). Un voto voluto dai due partiti di 
massa, perché interessati ad aumentare 
ciascuno il proprio bacino elettorale. 

È così che nel 1919 la prima Camera 
eletta a suffragio universale maschile ap- 
prova una riforma che soddisfa una delle 
più antiche richieste delle emancipazioni- 
ste: l'abolizione dell’autorizzazione mari- 
tale, ponendo fine alla minorità giuridica 
delle donne sposate. 

E il 30 luglio dello stesso anno il di- 
segno di legge Nitti accoglie il progetto 
di legge firmato da Martini, Gasparotto, 
Sandrini per l’estensione del voto politi- 
co e amministrativo alle donne. In questa 
occasione Turati pronuncia un ispirato 
discorso contro la discriminazione ai dan- 
ni delle prostitute, definendola «eresia 
giuridica», mentre il rinvio dell’entrata in 
vigore della legge, osteggiato da socialisti 
e popolari, viene accettato per ragioni tec- 
niche e cioè per l’impossibilita di predi- 
sporre in tempo le liste dal momento che, 
con l’entrata in vigore della legge, il corpo 
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Congrès International des Femmes. 


tà hl = C 


à La Haye — Hollande — Avril 1915, 


= Secretariat: DAMRAK 28-30 - AMSTERDAM. 


Appel aux Femmes de Toutes les Nations. 


Des femmes appartenant è des pays divers, aussi bien aux états bélhigérants qu' a ceux 
qui sont neutres, nous ont manifesté le désir qu' un 


Congrès International des Femmes 


fit convoqué le plus toi possible, pour discuter ce que, en ces jours d'angoisse, les femmes du 
monde entier peuvent et doivent faire. 

Nous autres femmes des Pays-Bas, vivant dans un pavs neutre et d'un accès des plus 
faciles pour les femmes des autres nations, nous avons assume la responsabilità de convoquer 
ce Congrès International des Femmes. 

A une époque vu tant de haine est semte parmi les peuples, il est pour les. femmes de 
la plus grande importance, de montrer qu' elles sont capables de coopérer et de conserver une 
amitié réciproque. 

Dans tous les pays des femmes guettent l'occasion de pouvoir se prononcer! 

Le monde attend plein d'intérét, la part qu' elles apporteront è la solution des grands 
problèmes du jour! 

Femmes, quelle que soit votre tendance dans le domaine politique cu social, votre 
concours est2de la plus haute importance. Plus votre participation sera nombreuse, et plus sera 
puissante l'impression qui se dégagera de ce Congrès. 

Que toutes les organisations de femmes nomment des délégutes pour se faire représenter. 

Votre présence démontrera que vous voulez faire entendre une protestation contre cette 
guerre atroce et que vous voulez unir vos efforts pour en prévenir le recommencement dans l’avenir. 


LE COMITÉ EXÉCUTIF: 
Dr. ALETTA H. JACOBS, Présidente. 
Dr. MIA BOISSEVAIN, Vice-Presidente et Secrétaire. 
ROSA MANUS, Secrétoite. Damrak 28-30, Amsterdam. 
F. J. VATTIER KRAANE-DaenbELS, Tresoriére. 
H. VAN BIEMA-Hijmans 4% Présidentes du Comité de 
C. RAMONDT-Hirscumanw $ réception et d'organisation. 
|. C. VAN LANSCHOT HUBRECHT, 

Presidente du Comité de propagande. 


elettorale di circa 11 milioni di unità sa- 
rebbe raddoppiato. 

In realtà tutto rimane nel mondo dei 
sogni perché la legislatura si chiude in an- 
ticipo, prima che la legge possa essere di- 
scussa in Senato. Questa legge non verrà 
mai più ripresentata. 
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Mussolini è i voto all 


de ROMA, S1, 
La signorina Ester Lai, direttrice della 
rivista femininile, ha ottenuto dall'on. Mus- A 
solini un'intervista in cen) sono alcune potevoli 


dichiarazioni sul suffragio universale, è U vom! 
alle donne, 

«Sono contrario — ha "pra pregiata de 
Consiglio — per principio al alle donne. Non 
iummeltlo tie i volo Da un diritto naturale di 
ogni cittadino per ll fatto che egli esiste è ha 
raggiunio un certo mamero di anni. Vorrei chel 
fosse, invece, un premio de i più ,meritevoli è 
fra «questi non escludo, posso escludere le] 
donne, Escludo soltanto, dono i risultati incerti @ 
contraditte Lig in tutti | paesi dal suffra. 

o ubiversale, che da mol si ageraverebbo, pro- 

ilmente pag ni male chiamando ancora mi 
loni-di ‘elettrici alle urne, Kì potrebbe dare il volo 
| albe donne per cati Me ma non è facile atabi- 
lire distinzioni «mp e giusie. AJ ogni modo, 
non dovrebbero regtarne teclus: lr donne lavo- 
ralrici. tu _“—-—_ sai 

Souo sopra iutto pratiche che slanno 
soutro l'estensione del voto donne. 

« dredo, però, che sl possa tentare, anche pre- 
gio un esperita mento di voto amininistralivo, @t- 
oche perelbo le denne sono meglio porlala a per 
| ceplre | protrlemi concreti della vita aniministra- 
(Riva, alla quie, del resto, partecipano più diret- 
tamente, anziohò 1 problemi genorali è astralli 


della polilca. 

«Anohe qui niente su. ro universale, ma 
delle opp rtune restrizioni che nou escludano lei 
bavoratrici di agni categorta, ln un secondo tem- 
po, che è ‘lm ponsibile proclsare a priori, e che di-| 
panderà molto dall'estto del primo esperimento, 
si potrà passare al voto politico, D'allra parle — 
ha proseguito il Presidente del Consiglio — le 
donne che votano negli altri pacsì volano quasi 

| ceschisivamento per eli uomini. 

«La politica « un'arte difficile «è dura. È" una 
sost che logora e se le donne ché volano se ne 
avvedono, dannò prova di molta Intelligenza la- 
aclando nti uomini Il peso della politica..Se non 
È ne avwedono, danno prova ‘egualmente di un 

| ‘istinto di grande disinteresso, hé non la 
pra. fzione ‘le ha mosse a chiledere |l voto, ma — 
lo eredo — un senimento di dignità LE | 

« Voello-Indare — egli ha aggiunto — in co- 
spelto alle rappresentanze delle altre misloni la|: 
figura morale, veramente degna, della donna Ia- 
Hana durante la suerra. In ]talla la donna è 
stata meravigliosa di abnegazione e di fede non 
| solo negli ospedali e nelle oflicine. La famiglia 
Hallana + .stala, méercs sua, preservata dalle in-| 
fivenze dissolvitriol di quel perlodlo critioo. La 
donna In Ttalla ha compiuto magnificamente il 
suo ilnvere, Questo vaglio ale si sappia, 
| (effarò anche nicune dichiarazioni circa | sa-| 
| tari. E' uho del temi del prossimo congresso: 

«A eguale lavoro ur Cui PL 


Don Sturzo vole le done n Partameato 


AROMA, 41, 
In ostessione del congress internazionale pro] 
suffragio femminile, don Starzo ha inviato alla 
signora: Novi-scanni, in qualità di facente paria 
dol. Consigilo Nazionale dei partito, la seguente. 
betberai i ; 
« La o «i bre a mo 
| ire talminin ht Voadesione del P. P. 
\|ehe riconferma ll postuialo programmatteò dei 
valo ale donne, nella fliuuehn ché anohe JI nostro 
Parlamento nazionale, dopo Je affermazioni si 
della Camera dei Deputall, 4. Lig a chia- 
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Sarà invece approvata la legge eletto- 
rale che Mussolini, salito al governo, pro- 
mette «solennemente» alle emancipazio- 
niste riunite a Roma per il Congresso della 
Alleanza Internazionale Pro Suffragio. 

Il disegno presentato alla Camera nel 
giugno 1923 prevede solo il voto ammini- 
strativo e contiene una lunga serie di limi- 
tazioni di età (minima prevista 25 anni), 
di censo, di condizione giuridica, che di- 
scriminano profondamente le donne. Se 
si fosse andato a votare, ne avrebbero 
avuto diritto 1.700.000 donne a fronte 
di 9 milioni di uomini. È un monumento 
alla disuguaglianza, lo stravolgimento dei 
principi che avevano guidato decenni di 
lotte, e oltre a tutto una beffa perché con 
la riforma podestarile sarà abolita l’eletti- 
vità di sindaci, giunte e consigli comunali. 
Dovrà passare un ventennio prima che si 
possa riparlare di diritti. 
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Un lungo periodo buio, un’altra guer- 
ra. Con la liberazione dal nazi-fascismo 
le donne, che sono state nella Resistenza 
ed hanno combattuto, soccorso, lavorato 
nelle fabbriche, ora vogliono essere a tut- 
ti gli effetti “cittadine”. La prima richie- 
sta per il suffragio femminile arriva nel 
1944 dall’UDI, l’Unione donne italiane, 
nata per iniziativa di alcune esponenti 
del movimento antifascista. La richiesta è 
sostenuta dalle rappresentanze dei centri 
femminili dei vari partiti e dal Comitato 
nazionale Pro-Voto nel quale confluisco- 
no le principali organizzazioni. 

Come era accaduto quarant'anni prima 
su iniziativa dell’Unione Femminile, nel 
dicembre del 1944 la rivista «Noi Donne» 
promuove un'inchiesta tra lettori e lettri- 
ci, chiedendo la loro opinione a proposito 
del suffragio femminile. 

Anche questa volta si domanda, fra l’al- 
tro, se le donne italiane abbiano il diritto 
di partecipare alle elezioni amministrati- 
ve e politiche in parità assoluta con gli uo- 
mini e quali cariche pubbliche siano più 
adatte alle caratteristiche femminili. 


NO | 





TUTTO PER L'UNITA' 





Tra le ragioni per le quali lalal lavoro, 
nostra LU.D.I. non ha ancora ful- 
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BOLLETTINO DELLA U. D. I. 


I | Dopo la liberazione, invece, le 
namente realizzato la TUA funzione ragioni che impedivano di reclutare! 
che è di diventare la grande e po-]largamente. in tutti ali ambienti. so. mai fatto politica, ma che non vo-| capitale, cullo dell 


Ed anche questa volta, soprattutto 
tra alcuni esponenti politici intervistati, 
emergono non poche resistenze. 

Il 30 gennaio del 1945, con l'Europa an- 
cora in guerra e il nord Italia sotto l’occu- 
pazione tedesca, il Consiglio dei ministri 
discute del suffragio femminile, che viene 
sbrigativamente approvato come qualco- 
sa di ovvio o, a quel punto, di inevitabile. 

Il decreto è emanato il giorno dopo: 
possono votare le donne con più di 21 
anni ad eccezione delle prostitute che 
esercitano «il meretricio fuori dei locali 
autorizzati». 

Nel decreto viene però dimenticato un 
particolare non da poco: l’eleggibilità del- 
le donne, che è stabilita con un decreto 
successivo nel marzo del 1946. 

La prima occasione di voto per le don- 
ne sono le amministrative del 1946: ri- 
spondono in massa, con un’affluenza che 
supera l’89 per cento. Circa 2 mila can- 
didate sono elette nei consigli comuna- 
li, la maggioranza nelle liste di sinistra. 
La stessa partecipazione si verifica per il 
referendum del 2 giugno. 


Edizione speciale 








2° avvicinare, organizzare, atti- 
vizrare, le donne senza partito, le 
donne che non soltanto non hanno 








3, av. de Villars 


ALLE DELEGA 


Siamo liete di 
da quasi tutto la F 
del Congresso Ne 
l'insieme delle cor 
Alle delegote, 
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Nuova serie N. 3 
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TE DEL CONGRESSO NAZIONALE 
DELLA U.DII, 


poter salutare quelle donne italiane, che 
rancia, sono venute a Parigi, all'occasione 
zionale della U.D.I. per rappresentare 
inmozionali aderenti al nostro movimento. 


quguriamo un proficuo soggiorno nella 
e libertà repubblicane. centro della Resi. 
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W la Repubblica, dicono i 
re 


Ultime battute prima del referendum Lisi. auerta manifesta. 


rione è stata organizzata dalle donne a Napoli nel |#44, poco tempo prima dal 
Referendum del 2 giugno, In testa al corteo, Antonietta Macciocchi è Luciana 


Vixiani, AI primo Parlamento dell'Italia democratica, l'Assemblea Costituente, ri= 


sultarono «latte 21 donne. ll «oto sra omai una conquista faggiunta: nuova 
biettivi si ponevano orà sulla via dell'èmancipazione 
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Le elette alla Costituente (su 226 can- 
didate) sono 21, pari al 3,7 per cento: 9 
della Democrazia cristiana, 9 del Partito 
comunista, 2 del Partito socialista e una 
dell'Uomo qualunque. 

Cinque deputate entrano poi a far par- 
te della Commissione dei 75, incaricata 
dall’Assemblea per scrivere la nuova pro- 
posta di Costituzione. 

Alla socialista Merlin si deve la specifi- 
ca della parità di sesso inserita all’articolo 3. 





UMBERTO DI SAVOIA, PRINCIPE DI PIEMONTE, LUOGOTENENTE GENERALE DEL RE- 
GNO 

In virtù dell'autorità a Noi delegata; 

Visto il decreto legislativo Luogotenenziale 28 settembre 1944, n. 247, 
relativo alla compilazione delle liste elettorali; 

Visto Il decreto-legge Luogotenenziale 23 giugno 1914, n. 151; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, Primo Ministro 
Segretario di Stato e Ministro per l'interno, di concerto con Il Ministro 

per la grazia e giustizia; 

Abbiamo sanzionato e promulgato quanto segue 

Art. | 

Il diritto di voto è esteso alle donne che si trovino nelle condizioni previste 
dagli articoli 1 e 2 del testo unico della legge elettorale politica, approvato con 
R. decreto 2 settembre 1919 n. 1495. 

Art. 2 

E ordinata la compilazione delle liste elettorali femminili in tuttii Comuni. 

Per la compilazione di tali liste, che saranno tenute distinte da quelle 
maschili, si applicano le disposizioni del decreto legislativo Luogotenenziale 
28 settembre 1944 n. 247, e le relative norme di attuazione approvate con 
decreto del Ministro per l'interno in data 24 ottobre 1944. 

Ass, 

Oltre quanto stabilito dall'art. 2 del decreto del Ministro per l'interno in data 
24 ottobre 1944, non possono essere iscritte nelle liste elettorali le donne 
indicate nell'art. 354 del Regolamento per l'esecuzione del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza, approvato con R. decreto 6 maggio 1940 n. 635. 
AI$T. 4 

Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Ordiniamo, a chiunque spetti, di osservare il presente decreto e di farlo 
osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addi 1° febbraio 1945. 






DECRETO LEGISLATIVO LUOGOTENENZIALE DEL 10 MARZO 1946, N. 74 


«NORME PER L’ELEZIONE DEI DEPUTATI ALL'ASSEMBLEA COSTITUENTE» 





Ar$è., / 

Sono eleggibili all'Assemblea Costituente i cittadini e cittadine italiane 

che, al giorno delle elezioni, abbiano compiuto il 25° anno di età, eccettuati 
i casi previsti dagli articoli 5, 6, 8, 9, 10, 1] del presente decreto. 
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Pubblicazione abbinata alla mostra storica Suffragette italiane verso la cittadinanza 
(1861-1946) 


Manoscritti, volantini, giornali, vignette satiriche, pamphlet restituiscono il clima e i 
contenuti di una delle più intense, e purtroppo rimosse, vicende della politica italiana. 
Un'occasione per riscoprire la storia e interrogare il presente. 


